
Su  Affaritaliani.it,  presentando  il  suo  libro  in  uscita  la  prossima
settimana “Libertà di cultura. Meno Stato e più comunità per arte
e ricerca” (Rubbettino),
Su Affaritaliani.it, presentando il suo libro in uscita la prossima settimana “Libertà di cultura. Meno Stato e più comunità
per  arte  e  ricerca”  (Rubbettino),  Luca  Nannipieri  riflette  sulla  chiusura  mentale  di  molti  storici  dell’arte  nel
pensare ad un futuro diverso per il patrimonio e per l’arte rispetto a quello consolidato.  Ecco il link con il testo di
N a n n i p i e r i  e  l ’ i n t e r v i s t a
vocalehttp://www.affaritaliani.it/culturaspettacoli/abolire-lo-stato-e-cambiare-la-costituzione-la-ricetta-di-nannipieri-per-salva
re-l-arte.html Qui sotto il testo dell’intervento.

di Luca Nannipieri

Per paura dei barbari, i cinesi alzarono la Grande Muraglia. Per paura degli spacciatori a Padova, il sindaco alzò un muro di 3
metri, lungo 80. Per paura delle mie idee, molti storici dell’arte e funzionari del Ministero dei Beni culturali hanno alzato una
corazza  e  si  sono  rifiutati  di  partecipare  a  dibattiti  comuni.  Ormai  è  un  gesto  noto  nella  Storia:  quando  non  ti  vuoi
confrontare  con  il  diverso,  alzi  il  muro,  così  l’infetto,  l’indegno  rimane  dall’altra  parte,  lontano  dagli  occhi.

Prendiamo ad esempio i principi in carrozza della storia dell’arte: Salvatore Settis, in un suo articolo su Repubblica, pur di
non nominare il mio nome, avendo però citato ciò che avevo scritto, si esibisce in un’acrobazia da contorsionista letterario;
Tomaso Montanari non si confronta con me in un dibattito pubblico o sul Fatto quotidiano, ma se la sbriga in un suo libro per
Skira dicendo di me che sono il nulla e che profetizzo il nulla; l’ex ministro e direttore dei Musei Vaticani Antonio Paolucci, il
presidente del FAI Andrea Carandini, la supersoprintendente Cristina Acidini, che intervengono su ogni cosa del patrimonio,
con me-barbaro dimostrano il  silenzio più totale,  nonostante le mie proposte uscite sul  Giornale,  su Libero  e su altri
quotidiani nazionali, oltre che sul sito della Fondazione Magna Carta, la fondazione di riferimento dello schieramento politico
più grande d’Italia.  E Vittorio Sgarbi che fa? E’ l’ultimo di loro e non risponde oppure batte un colpo? Qualche volta
sul Giornale ha reagito alla discussione che ho lanciato, ma sembrava più interessato a dibattere sulla sessualità di Oliviero
Toscani che mettersi attorno ad un tavolo per rilanciare assieme il patrimonio. E Philippe Daverio? Figuriamoci, quello pensa
solo alla Tv.

Discutere  con  il  diverso  è  difficile.  Ma  che  cosa  dico  di  tanto  scandaloso?  Come  scrivo  nel  libro  “Libertà  di  cultura”
(Rubbettino editore), dico che nessun museo, nessuna pinacoteca, nessuna biblioteca può essere tenuta aperta senza che
siano gli individui e le comunità a volerlo. Un museo come gli Uffizi può essere domani chiuso e le sue opere disperse se così
vorranno  le  persone.  Affinché  le  comunità  siano  lasciate  libere  di  decidere  il  patrimonio  che  loro  sentono  caro,  occorre
decostruire tutto il sistema attuale della tutela e della valorizzazione dell’arte. Occorre cambiare la Costituzione italiana (nei
suoi articoli 9 e 117), occorre cambiare il Trattato europeo di Lisbona (nel suo articolo 167), mettere in pensione il Codice dei
Beni Culturali, così come occorre abolire il Ministero, le Soprintendenze e gli Istituti centrali: lo Stato deve ritirarsi per
lasciare alle comunità, alle amministrazioni locali,  il  potere di decidere cosa sia il  loro patrimonio. Non deve essere
l’Unesco, le Nazioni Unite, l’Europa, lo Stato italiano, non devono essere queste strutture verticistiche, questi
dei  artificiali,  a  comandare  sul  presente  e  sul  futuro  di  una  piccola  pieve  a  Parma,  delle  chiese  rupestri  di
Matera, di un Antonello da Messina a Cefalù, di un castello in Lunigiana. Devono essere le comunità, di
concerto con le amministrazioni locali, a decidere sul futuro del loro patrimonio. Patrimonio è ciò che i padri
lasciano ai figli. Ma sono i figli a decidere poi cosa conservare in soffitta o nel cuore e cosa buttare alle ortiche.
Né lo Stato né l’Unesco possono arrogarsi il diritto di decidere per noi che cosa vogliamo conservare dei padri.

Apriti cielo. Arriva il barbaro. Il metodo di moltissimi storici dell’arte per allontanare il “diverso” che io incarno ha i guanti
bianchi: chiudono ogni discorso, emarginano l’infetto dicendo che non è competente, che non è titolato, e che le sue sono
sciocchezze,  e  così  finisce  tutto.  Nessun  dibattito  comune,  nessun  confronto  pubblico.  Il  risultato  è  raggiunto:  il  muro  è
alzato, il barbaro è dall’altra parte.

Se volete conoscere la paura del nuovo, la paura del futuro, prima di andare in Cina sulla Grande Muraglia, bussate ad uno
storico dell’arte.

Francesca Briganti
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